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«Mi interessa il pensiero, 
non la tecnica del pensare 
che si ferma alla pura logica 
e non considera le passioni 
Rimpiango i vecchi amici 
Battaille, Barthes, Sartre 
La Duras? Più di tutto amo 
i suoi film dimenticati» 

DIONYS MASCOLO 
Studioso della filosofia e del pensiero 

dei filosofi » 
DORIANO FASOLI 

• I «L'intento di queste ri­
flessioni non era di produrre 
qualche giudizio in più sul "ca­
so Heidegger", e più precisa­
mente sul coinvolgimento del 
filosofo oltre mezzo secolo fa. 
Non si poteva d'altronde evita­
re di tenerne conto. L'intenzio­
ne era in effetti quella di inter­
rogarsi su quella che sembra 
una generale crisi degli spiriti 
di fronte ai tradizionali compiti 
della conoscenza, e del pro­
cesso filosofico in particolare». 
È cosi che Dionys Mascolo 
(Saint Gracian, Parigi, 1916) 
in Bassezza e profondilo. Odio 
della filosofia - di prossima 
pubblicazione presso gli Edito­
ri Riuniti - intraprende una cri­
tica che va oltre l'esegesi filo­
sofica per appuntarsi sul "pen­
siero tecnico» di Heidegger 
preso qui a modello. Pensiero • 
atomizzato, specializzato che, 
nelle sue pretese di obiettività, 
fornisce in effetti gli strumenti 
per nascondere e sottomettere 
alla censura di un Super-Io fi­
losofico la «stupidità» del pen­
siero. È solo a partire dalla dif­
fidenza del pensiero verso se 
stesso che si rivela possibile 
«un pensiero integro» quale 
«pensiero che si forma nello 
scambio di parola a viva voce 
o per scritto» e il cui luogo pri­
vilegiato sono i rapporti d'a­
more e d'amicizia, 

E di ciò Mascolo (che vive a 
Parigi e del quale forse molti ri­
corderanno il libro intitolato Le 
Communisme, edito da Galli­
mard nel 1953) è in grado di 
dare tracce riferendo, come , 
spesso fa, pensiero, frasi, bat­
tute di coloro che gli sono stati 
interlocutori: Qucncau, Bre-
ton, Bataille, Blanchot.., 

Perché chiama la filosofia 
un «pensiero specialistico» 
oppure una «tecnica di pen­
siero»? 

Perchó non e il vero pensiero. 
È il pensiero che ubbidisce alla 
logica, alla ragione, alle cate­
gorie e non tiene conto delle 
passioni, dell'animo, del cuo­
re, del sesso eccetera. I grandi 
pensatori non sono dei filosofi. 

Come considera allora figu­
re, ad esempio, quali Batail­
le, Blanchot... 

Non come dei filosofi. Nem­
meno Diderot è un filosofo. 1 fi­
losofi del diciottesimo secolo 
non sono dei filosofi, sono de­

gli intellettuali, dei pensatori. 
Essi rappresentano l'intelli­
ghènzia, non la tecnica di pen­
siero che richiede la metà di 
quanto vi e di umano nell'uo­
mo. La tecnica del pensiero 
può essere inumana. Di conse­
guenza, prendo Heidegger co­
me esempio perfetto di quel­
l'atteggiamento filosofico che 
accetta tutto, che è indifferente 
a tutto e che perciò può accet­
tare Hitler, accettare il nazi­
smo. È una specie di pamphlet 
contro Heidegger ma, nello 
stesso tempo, portando questo 
filosofo appunto come esem­
pio di un certo atteggiamento 
di pensiero, il mio libro e an­
che un po' un pamphlet anti-fi­
losofico. 

Come le appare oggi il pano­
rama culturale francese? 

È difficile rispondere a una do­
manda come questa. Meglio di 
me saprebbe forse risponderle 
un sociologo. Si corre il rischio 
di dire delle banalità, di affer­
mare luoghi comuni come «mi 
dispiace che la televisione gio­
chi un ruolo troppo grande 
nella società» oppure che «la 
lettura non giochi un ruolo ab­
bastanza grande». Certo c'è 
anche questo... cosi come mi 
dispiace l'abbandono dell'i­
dea rivoluzionaria. Non del co­
munismo staliniano, ma dell'i­
dea comunista. Oggi trovo che 
molti intellettuali tradiscono la 
loro propria missione respin­
gendo l'idea comunista con­
temporaneamente allo pseu­
docomunismo leninista-stali­
niano. L'edilicio di Lenin, la 
dittatura del proletariato di Le­
nin non era però il comuni­
smo. Di conseguenza io ri­
mango fedele a un'idea comu­
nista che oggi non ha più dei 
contenuti. Ma trovo che nel vo­
cabolario attuale, dominante, 
si fa un uso davvero improprio 
della parola comunista. 

In chi ha sentito di poter tro­
vare una certa intesa Intel­
lettuale? 

In molti esseri umani. In Ro­
bert Antelme, ad esempio, 
l'autore de L'Espece humaine, 
o in quella che è stata la mia 
compagna percirca dodici an­
ni, Marguerite Duras; o. anco­
ra, in Queneau. Bataille (che è 
stato l'amico che vedevo forse 
più spesso), Blanchot.,. 

Avendo conosciuto perso-

Sartre e la De Beauvoir 
in una foto giovanile, qui accanto 
il frontespizio di «Acefale» rivista 

di Battaille, sotto Foucault 
Sopra al titolo una vecchia foto 

di Marguerite Duras 
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nalmente Bataille che ricor­
do ne conserva? 

È estremamente difficile dare 
una definizione di Bataille. Era 
l'uomo dal più grande scrupo­
lo intellettuale, Lui diceva 
qualcosa come provavo io a 
dirlo prima... Ad esempio, di-
sprezzava la filosofia in senso 
stretto e rispettava profonda­

mente tutto ciò che è irrazio­
nale nel mondo e nell'essere 
umano. Diffidava invece di 
ogni razionalizzazione. 

E di altri «maitre» à penser», 
come Barthes, Foucault, De­
leuze, Derrida, che opinione 
ha? 

Credo sia Deleuze il pensatore 

più complesso, più sensibile, si 
può dire il più profondo. Fou­
cault mi è sempre parso un po' 
troppo perentorio, un po' trop­
po pretenzioso e non ho mai 
del tutto sposato il modo di 
procedere di Roland Barthes 
che ha detto indubbiamente 
cose molto interessanti. Derri­
da mi sembra sia stato eccessi­

vamente influenzato da Hei­
degger e forse gioca un po' 
troppo su più fronti. Certe vol­
te, con lui, non sai bene se hai 
di fronte un filosolo travestito 
da poeta o un poeta travestito 
da filosofo.. 

Qualcuno, in ambito cultu­
rale francese, l'ha sempre 
considerata una sorta di 
«eminenza grigia». Ne sa il 
motivo? 

L'eminenza grigia è colui che 
trama nell'ombra pur agendo 
in piena luce Non è stato il 
mio caso. Si dice forse questo 
perchè si sa che fui io ad avere 
l'idea di promuovere una certa 
dichiarazione sul diritto all'in­
subordinazione, attribuita 
spesso a Sartre che non scrisse 
invece una parola. Nonostan­
te, ripeto, fossi io l'ideatore la 
mia firma (ini col non apparire 
perché il numero dei firmatari • 
arrivò a superare i cento. 

Come si spiega il successo 
che stanno avendo in questi 
ultimi anni i libri delia sua 
ex compagna Marguerite 
Duras? 

Nel corso degli anni Margueri­
te ha trovato uno stile tutto 
suo, particolare, una scrittura 
che spessissimo somiglia al 
linguaggio parlato, senza lun­
ghi periodi, senza proposi/.ioni 
.subordinate, con un concate­
namento di proposizioni prin­
cipali. È ciò che i linguisti chia­
mano stile paratattico, fatto 
cioè soltanto di proposizioni 
principali: «Sono qui. ti sento, ti 
aspetto, mi vedi, ti vedo, ti ri­
spondo, mi risponderai», ecc. 
Lo stile paratattico è questo. E 
adesso lei domina assoluta­
mente questo tipo di scrittura, 
che non dominava invece nei 
primi anni in cui scriveva. Era 
timidissima allora ed anche 
molto angosciata davanti alla 
scrittura. Ha sempre lavoralo 
con grande scrupolo ed ha via 
via superato tutte le insicurez­
ze. È difficile tentare di spiega­
re il perchè del successo che 
ottiene un autore in un preciso 
momento e che non ha mai ri­
scosso in passato facendo co­
se magari anche migliori. Que­
sto resta un mistero. Non ho 
pretese di obiettività ma se mi 
chiede un giudizio personale 
sulle opere cinematografiche e 
letterarie di Marguerite, posso 
dirle che pongo il film India 
Song al di sopra di tutti gli altri 
suoi film e al di sopra di tutti i 
suoi libri... 

Compagni d'Italia, formato Oliviero Toscani 
A Bologna una mostra curata 
per la Festa dell'Unità 
dal provocatorio fotografo 
con 200 volti di pidiessini 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VANNIMASALA 

• i BOLOGNA. È un'esposi­
zione dal sapore vagamente 
«classificatorio»quella che il 
noto fotografo Olivierio To­
scani ha voluto curare per la 
Festa Nazionale dell'Unità. 
Dal 27 agosto al 17 settem­
bre, per tutto il periodo della . 
kermesse a Bologna, da una 
decina di torri alte tre metri 
spiccheranno i «Compagni 

d'Italia», circa 200 volti di pi-
diessini ritratti nelle federa­
zioni di Roma, Napoli, Bolo­
gna, Firenze e Genova. Poco 
più di una serie di grandi fo­
to-tessera, scelte fra molte 
centinaia. Una Babele di fac­
ce per caratterizzare il parti­
to della Quercia, ma anche 
per «scoprire» che non esiste 
alcuna specificità comune, 

Sono volti di italiani che 
esprimono ottimismo, inge­
nuità, a volte imbarazzo: To­
scani afferma che si tratta di 
«una ricerca archeologica 
sull'antropologia del partito; 
in questi totem vogliamo ri­
cordare la confusione delle 
lingue, e ritrarre chi crede in 
questa nuova Babilonia». 
Una trovata che caratterizza 
ancora di più una Festa che 
quest'anno si è voluta dotare 
di solide iniziative culturali 
ancor prima che di blasonati 
spettacoli. Un po' perchè 
non vogliono essere nasco­
ste le difficoltà economiche 
in cui versa la struttura orga­
nizzativa, ma sopratutto per 
affiancare la parola sobrietà 
al contenuto di qualità. 

Se in «Compagni d'Italia» 
Toscani si è limitato a sele­

zionare le foto scattate dai 
suoi assistenti in giro per la 
penisola, una vasta mostra 
nel cuore della Festa sarà 
dedicata alle sue produzioni 
originali pubblicitarie. Il 
«braccio-armato» della stra­
tegia d'immagine benetto-
niana esporrà le fotografie 
originali (43 in tutto, forma­
to 50 per 60) poi trasformate 
in quei cartelloni pubblicita­
ri che hanno fatto discutere 
dovunque nel mondo siano 
stati affissi. E ci saranno an­
che quelli che in molti luo­
ghi non sono stati pubblica­
ti, o che sono poi stati ritirati 
in seguito allo scandalo su­
scitato: uno per tutti, l'imma­
gine del parto della piccola 
Giusy. 

Ma il centro della cittadel­
la festivaliera non sarà mo­

nopolizzato solo dalle im­
magini di Toscani. È pronto 
l'allestimento di un'altra im­
portante mostra, quella de­
gli oggetti prodotti dall'indu­
striale e designer Dino Gavi­
na. Indubbiamente più noto 
all'estero che in Italia, Gavi­
na è un arzillo signore dallo 
sguardo acuto che, per dirla 
con le parole del critico Ver-
celloni, «è punto di riferi­
mento necessario per chiun­
que si occupi del divenire 
della cultura figurativa e del 
suo rapporto con il momen­
to della produzione». Insom­
ma, un lavoratore «estetico», 
che ha saputo concretizzare 
praticamente la creatività, 
che con le sue produzioni 
ha scandito il mutare degli 
stili nell'ultimo quaranten­
nio. Né manager né tradizio­

nale capitano d'industria, 
Dino Gavina può essere defi­
nito piuttosto colui che in 
campo imprenditoriale ha 
cercato di stimolare gli artisti 
sempre a nuove attività, veri­
ficando e controllando ogni 
risultato. I tavoli, le sedie, i 
barattoli per la zuppa da lui 
prodotti sono stati esposti a 
New York, in Spagna, in 
Giappone, ultimamente a 
Venezia. Da molti conside­
rato il padre del design ita­
liano, Gavina non ha mai 
esposto nella sua città, Bolo­
gna. E a chi gli ha chiesto 
quale possa essere un suo 
apporto originale ad una 
manifestazione quale la Fe­
sta dell'Unità, il costruttore 
di tendenze ha candida­
mente risposto: «lo dò la mia 
disponibilità alle idee...». 

Nostre memorie 
del sottosuolo 

ALDOTRIONE 

M Quali compiti, quali speranze dopo il 
socialismo? E una domanda, questa, inelu­
dibile per la sinistra, che, pure se con incer­
tezze, contraddizioni e paure, sta tentando 
di ricostruire una sua nuova identità. Una 
domanda, però, che esige risposte credibili 
e di alto profilo. Capaci di disegnare pro­
spettive, di ricostruire ab imis una moderna 
etica della responsabilità, atta a tutelare 
quell'integrità dell'uomo di cui parla Jo-
nas, che si configura come «qualcosa di sa­
cro», di inviolabile. 

Saprà la sinistra essere all'altezza di que­
sta domanda radicale? Di fronte al prevale­
re degli idoli della neorazionalità, dell'eco­
nomicismo e della tecnica, è necessario re­
cuperare valori (o ricostruirli) che certa 
cultura della postmodernità ha messo tra 
parentesi, insieme con inalienabili bisogni 
affettivi e mitologici. Recuperarli al fine di 
riappropriarci della prospettiva originaria 
del socialismo, che era antropologica, 
mondiale, civilizzatrice. È possibile? Còme? 
Innanzi tutto, rinunciando - come ha di re­
cente osservato Edgar Morin - alla pretesa 
di costruire il migliore dei mondi possibili 
(il che non comporta la rinuncia a un 
mondo migliore): e rilan­
ciando una idea forte di 
società che si organizzi, 
certo, nella linea delle at­
tuali società complesse, 
ma si ridefinisca - attraver­
so forme originali di libertà 
e di reale giustizia sociale 
- nel segno di un grande 
principio di speranza, che 
non si riduce ad astratta 
utopia, se viene posto al di 
fuori di ogni certezza 
«scientifica» o premessa 
«storica». È perciò che dob­
biamo capire - ha ancora 
opportunamente scritto 
Morin - «a quali bisogni 
formidabili e irreducibili 
corrisponde l'idea di na­
zione; dobbiamo non più 
opporre l'universale alla 
patria, ma legare concen­
tricamente le nostre patrie, 
familiari, regionali, euro­
pee, e integrarle nell'uni­
verso concreto della patria 
terrestre. Non dobbiamo 
più opporre un futuro ra­
dioso a un passato di servi­
tù e di superstizioni. Tutte 
le culture hanno le loro vir­
tù, le loro esperienze...». 
Bisogna, allora, che ci si 
ponga di fronte alla situa­
zione di oggi con un atteg­
giamento libero da ogni 
pregiudizio. 

Nella consapevolezza 
che valori, un tempo con­
siderati patrimonio geneti­
co della destra, possano 
essere ripresi e risignificati 
dentro la cultura possibile della sinistra alle 
soglie del terzo millennio. Allo stesso mo­
do che idee proprie del socialismo - la giu­
stizia sociale, l'uguaglianza, l'affermazióne 
dei diritti della persona umana - costitui­
scono modi decisivi della modernità (e, 
quindi, anche della cultura della destra). Si 
tratta, in altri termini, di situarsi problemati­
camente di fronte alle domande fonda­
mentali àe\ nostro tempo, non solo per ria­
scoltare la voce di memorie sepolte, ma 
per dissodare i sentieri dell'epoca attuale, 
e avviare un'autentica riforma della nostra 
mentalità. Il che non comporta affatto un 
atteggiamento di fuga dalla civiltà di que­
sto secolo, vista come una vera e propria 
anomalia della storia, secondo una strug­
gente immagine di René Guénon, e neppu­
re comporta la ricerca di un principio d or­
dine superiore che legittimi la restaurazio­
ne della «tradizione dottrinale» e ci condu­
ca alla scoperta «della vera scienza sacra 
che apre a coloro che la studiano come si 
conviene orizzonti insospettati e veramen­
te illuminati». 

La riforma della mentalità può significa­
re, per la sinistra, prima di ogni cosà, uscita 
da una ideologia, ad un tempo troppo illu­
ministica e troppo utopistica, e capacità di 

cominciare a misurarsi con una situa/mne 
quanto mai complessa e contraddittoria, 
determinata dalla catastrofe del comuni­
smo e del tramonto di una certa idea di Oc­
cidente. In tal senso siffatta riforma può 
promuovere e avviare la costruzione di 
quella che Spengler chiamava nuova vi­
suale della storia, ovvero una filosofia de! 
destino, che ci consenta di essere àW'altez-
za del mondo, ovvero di essere partecipi 
della svolta di questo fine millennio, di cui 
forse stiamo percependo i baluginanti se­
gnali. All'altezza del mondo. Come7 Con 
quale cultura? Con gli strumenti «classici» 
delle filosofie della storia'' Oppure affidan­
doci a una simbolica universale che ci fac­
cia penetrare nelle pieghe della realtà nuo­
va che sta appena profilandosi7 Essere al­
l'altezza del mondo - secondo certi neofiti 
del millenarismo-significa, oggi, ricercare 
il dieu cache o riattualizzare irhodi del di­
scorso teologico o affermare la necessità di 
adempiere alla grande missione che consi­
ste nel comprendere i fatti del nostro tem­
po e «da essi presentire, additare, designa­
re i futuri eventi che... stanno per giungere» 
E ciò può portare alla riscopertale! valori 

nascosti di cui parlava 
Spengler, che poggiano 

. „ . sul retaggio dei nostri padri 
che abbiamo nel sangue-
idee senza parole. Valori 
che vivono in una simbolo­
gia dalle forti tinte tragiche 
iscritti in pochi vocaboli 
enigmatici, in sintagmi, i.i 
evocazioni profetiche 

Di essi si occupò Furio 
Jesi in un libro ingiusta­
mente dimenticato. Cultu­
ra di destra, dove si mo­
strava in che misura riti e 
miti della tradizione fosse­
ro stati usati per fabbricare 
sofisticati apparati ideolo­
gici e costruire, attraverso 
meccanismi allusivi e fan-
tasmatici. una moderna 
macchina capace di sti­
molare consenso, e di tarsi 
forza, potere e anche ter­
rore. Ma se mettiamo per 
un momento ira parentesi 
t'uso apocalittico che si è 
fatto di certo simbolismo 
funerario degli antichi 
(Bachofen) di peculiari 
espressioni della mistica 
medievale germanica o di 
metafore inventate da 
scrittori come Jean Paul, 
che parlava di «mimica spi­
rituale dell'universo», o an­
che di straordinarie sugge­
stioni o pronunce dissemi­
nate in opere di autori co­
ni^ Frobenius o Mircea 
Eliade o Rilke o Von Kleist, 
per fare, a caso, solo qual­
che nome, non possiamo 

non riconoscere che ci troviamo di fronte a 
zone inesplorate della vita spirituale, a tutta 
una trama di relazioni e di nessi che la cul­
tura /•caz/onanohacontinuamente insegui­
to, cercato. Non solo per tornare all'antlcu-
quanto per elaborare particolarmente stra­
tegie politiche, addirittura una religione 
della morte Ci si chiede se la scoperta di 
molie delle idee sottese alla cultura simbo­
lica e mitopoieticd. attraverso una perlu­
strazione non pregiudicata dei suoi modi, 
non possa aprire anche orizzonti diversi ad 
un autentica cultura della modernità, che 
sembra stia risvegliandosi da un lungo son­
no dommatico. E, finalmente, scopre che 
tutto un mondo confuso e magmatico esce 
dal suo nascondimento; mentre ragioni et­
niche, religiose, anche tribali, fanno il loro 
ingresso nella stona di questo (ine millen­
nio, e ricompaiono i simboli di una mitolo­
gia che può essere cancellata dalla profon-
deurdeìYuomo. 

Insomma, riemergono memorie da! sot­
tosuolo, cui dovrebbero corrispondere 
nuovi significati e valori. Per riformale la 
«mentalità moderna», non per riportarla al­
la ricerca della «scienza sacra», ma per 
orientarla nei difficili sentieri del tempo 
che si annunzia. 

Oliviero Toscani, curatore della mostra dedicata al Pds 


